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IL FIUME OGLIO

Il Fiume Oglio costituisce, con i suoi 280 km di lunghezza, il secondo affluente per importanza del 
Po, nel quale sfocia dopo aver attraversato le Province di Brescia, Bergamo, Cremona e Mantova. 
Coincide, per la quasi totalità, con il confine occidentale del Parco dell’Adamello, dal Comune di Pon-
te di Legno sino a Breno (BS), e rappresenta l’elemento naturalistico più importante del fondo-
valle alpino della Valle Camonica, che percorre per 81 km con una superficie di bacino imbrife-
ro pari a 175.200 ha. 
L’Oglio nasce presso l’abitato di Ponte di Legno (a 1236 metri s.l.m.) dalla confluenza del Torrente 
Narcanello (le cui sorgenti sono nel Parco dell’Adamello, presso il Monte Castellaccio a 3104 me-
tri s.l.m.) con il Torrente Frigidolfo (le cui sorgenti sono nel Parco Nazionale dello Stelvio, in Val-
le delle Messi, sulle pendici del Corno dei Tre Signori a 3360 metri s.l.m.) e si immette nel Lago di 
Iseo a quota 185 m.s.l.m.
Il corso dell’Oglio si estende in direzione Nord-Sud, circondato da importanti gruppi montani ap-
partenenti alle Alpi Retiche meridionali (Adamello, Re di Castello, Listino, Badile, Frerone, Blumone 
in sponda idrografica sinistra; Gruppo dell’Ortles-Cevedale, Torsoleto, Venerocolo, Concarena, Pizzo 
Camino, Monte Altissimo nelle Alpi Orobie orientali in sponda destra); una parte del suo bacino im-
brifero è costituita da ghiacci perenni.

Il regime idrologico è tipicamente alpino, an-
che se l’andamento delle portate presenti negli 
alvei del corso principale e dei torrenti laterali è 
fortemente alterato da numerose attività di deri-
vazione a scopo idroelettrico.

Un fiume è paragonabile ad una “arteria” in gra-
do di distribuire alle “cellule” dei tessuti territoria-
li che lo circondano linfa vitale ed energia e con-
sente, entro certi limiti, di assorbirne, come fa 
una “vena”, le sostanze tossiche per poi depurar-
le. Una dose eccessiva di sostanze tossiche immes-
se in vena può uccidere un uomo, così come può 
uccidere un ecosistema fluviale. Allo stesso modo 
il fiume soffre se si continua a costruire argini e 
traverse ed a prelevare acque; superato il limite 
di sopravivenza (che nel fiume si definisce come 
DMV - Deflusso Minimo Vitale) il fiume biologi-
camente muore e tutt’al più viene trasformato in 
un canale, sterile e privo di vita.
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I BOSCHI RIPARIALI

I boschi ripariali sono formazioni più o meno stabili, in cui l’elemento arboreo di maggior rilievo 
è certamente identificabile nella presenza di Alnus incana, Salix alba e Populus nigra. 

La loro importanza forestale si può riassumere in tre punti principali:
Valore ecologico. Formazioni di grande valore floristico (stazioni di Equisetum e Arundeti) e fauni-
stico (anfibi, fauna ittica, avifauna acquatica e migratoria, ecc.).
Valore idrogeologico. Trattandosi di formazioni durevoli inserite nel sistema dinamico dell’asta flu-
viale, sono elemento certo di stabilizzazione dell’alveo. 
Valore paesaggistico. Si tratta di “boschi di fondovalle” cresciuti a ridosso delle aree artigianali e 
degli insediamenti abitativi, per cui assumono un importante significato di “tamponi verdi”.

Le rive del fiume hanno grande importanza ecologico-biologica a favore della fauna in generale 
e anche per la protezione attraverso un accorto uso della vegetazione. 

Nelle sezioni di deposito, il taglio della vegetazione arborea e arbustiva effettuato senza atten-
ta valutazione dei singoli alberi può favorire l’erosione e condizionare la dinamica fluviale (in questi 
casi il taglio dovrebbe limitarsi ai soli alberi morti e sradicati). Per contro, i tagli devono essere gesti-
ti in modo oculato, che preveda l’allontanamento dei soli alberi instabili; i salici non dovrebbero esse-
re tagliati se non nei casi in cui il taglio stesso ne favorisca il ricaccio attivo.
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IL SENTIERO FLUVIALE DELL’OGLIO

Negli ultimi anni, il Parco Adamello - Comunità montana di Valle Camonica, accanto agli inter-
venti di riqualificazione forestale e di pari passo con gli stessi, ha realizzato un percorso pedonale 
molto vicino alle sponde del corso d’acqua. Ciò è avvenuto in parte recuperando sentieri già presen-
ti nelle “boschine” ripariali del Fiume, in parte sfruttando la viabilità esistente ed in parte realizzan-
do tratti di sentiero ex novo. 
L’intento è stato quello di riuscire a collegare tutto il fondovalle camuno con un sentiero a filo 
d’acqua, da Edolo sino al Lago d’Iseo, valorizzando così punti panoramici inediti e spesso molto 
suggestivi e di pregio paesaggistico. 
L’aspetto più importante di tale lavoro è stato quello di consentire ai cittadini di riappropriarsi di 
un territorio quasi dimenticato, rendendo il fiume visitabile anche nei tratti che fin’ora risultava-
no inaccessibili o poco sicuri.



XII

LA FLORA DEL FIUME OGLIO  

Non si possiede un censimento completo che quantifichi la ricchezza floristica del territorio at-
traversato dall’Oglio. Si può tuttavia affermare che le specie arboree e arbustive più diffuse lun-
go il Fiume sono i salici, (Salix alba, S. purpurea, S. eleagnos) gli ontani bianchi e neri (Alnus incana, 
A. glutinosa), i pioppi (Populus alba, P. nigra), il sambuco (Sambucus nigra), il berretto da prete (Eu-
onymus europaeus) e il sanguinello (Cornus sanguinea). La parte superiore del corso, da Edolo alla 
sorgente, ha carattere torrentizio ed è sempre orlata da una intensa vegetazione arborea che si ri-
duce ad arbusti presso la sorgente ed è composta soprattutto da salici. Una specie in forte aumen-
to è il nocciolo (Corylus avellana) che, man mano si risale il corso del Fiume, diventa sempre più pre-
sente e opportunista, nel senso che tende a colonizzare i coltivi presso le sponde, soprattutto se ab-
bandonati. Singolare il caso della tamerice alpina (Myricaria germanica), che negli scorsi anni era 
ormai ridotta a sole due stazioni in alta Val Camonica: in Val Grande di Vezza d’Oglio e in Valle delle 
Messi. Fortunatamente questa bella e rara specie è tornata a popolare in discreta quantità anche il 
torrente Narcanello uno dei primi contributori del Fiume Oglio.
Dal punto di vista della flora erbacea, numerose sono le felci e le altre specie autoctone presenti lun-
go tutto il corso del Fiume ed affluenti. Fra di loro ve ne sono alcune rare, comprese nella lista rossa 
della Flora Italiana (specie da proteggere) e negli elenchi delle specie di cui è proibita o regolamen-
tata la raccolta (LR. 10/2008). Tra queste troviamo varie piante a bulbo (geofite) rare o di particola-
re bellezza, come Allium ursinum, Corydalis cava, Gagea lutea, Scilla bifolia, Galanthus nivalis, Leu-
cojum vernum e L. aestivum (una sola stazione). Presso lo sbocco nel Sebino, inoltre, è ubicata l’uni-
ca popolazione ancora documentata per la porzione meridionale delle Alpi di Typha minima, contor-
nata da Equisetum palustre e nelle vicinanze da Iris pseudacorus, Oenanthe acquatica, Rumex palu-
stris e da rare orchidee (Dactylorhiza incarnata). 

Buddleja davidii Iris pseudacorus
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Typha minima Iris pseudacorus

Importante è pure la componente esotica della flora fluviale, che ammonta a circa 100 specie 
considerate le neofite (introdotte dopo il 1492, scoperta dell’America) e archeofite, ossia specie anti-
che che hanno accompagnato l’uomo nelle sue migrazioni e coltivazioni. Le specie esotiche, a volte di 
grande bellezza, hanno mutato il paesaggio fluviale soprattutto nell’ultimo secolo, assegnadogli una 
fisionomia insolita fatta di colori vivaci e piante opportuniste. 

Se dal punto di vista fitogeografico la presenza di questa Flora può rappresentare una significati-
va alterazione, dal punto di vista ecologico è sintomo di nuove ricerche di equilibri che sempre di più 
coinvolgono l’uomo nel governo degli habitat con scelte di contenimento di alcune specie che posso-
no rappresentare pericolo per la salute, quali Ambrosia artemisiifolia (proveniente dall’America) ed 
Heracleum mantegazzianum (di origini asiatiche) che costituiscono, la prima una importante causa 
di allergie e la seconda un pericoloso agente infiammatorio della cute.
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Ipomoea purpurea
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LA FAUNA DEL FIUME OGLIO 

Il tratto montano dell’Oglio, da Ponte di legno a Cedegolo, presenta condizioni ambientali seve-
re con acque fredde, turbolente, veloci, povere di nutrimento, ma ben ossigenate e poco inquinate. 

I pesci (Salmonidi) che sono in grado di popolare questi ambienti sono assai pochi: la trota Fa-
rio è la specie principale di queste acque e dà il nome alla zona ittica delle acque montane. La Fario 
è accompagnata frequentemente dallo Scazzone, piccolo pesce di abitudini strettamente legate al 
fondo del fi ume. Solo nei tratti meno pendenti presso il fondovalle si può aggiungere il Vairone, pic-
colo Ciprinide che predilige zone calme e ricche di rifugi in cui nascondersi.

Nel tratto pedemontano, le specie guida sono la Trota marmorata ed il Temolo, accompagnati 
in misura sempre minore procedendo verso valle dalla trota Fario e dallo Scazzone. Compaiono, inol-
tre, i Ciprinidi amanti della corrente quali il Barbo canino e il Barbo comune, il Vairone, la Sangui-
nerola. Nei pressi di Rogno, la metà della popolazione ittica è composta dall’ibrido di Trota Fario e 
Trota Marmorata. Interessante è la presenza di una piccola popolazione di Temolo e di Trota Mormo-
rata non ibridata. Completano la popolazione la Sanguinerola e il Barbo comune. Il tratto più a valle 
in località Costa Volpino risente della vicinanza del lago, da cui risalgono il Luccio, l’Anguilla, la Bot-
tatrice e il Persico reale. 

La specie più numerosa resta il Vairone, accompagnata da piccole popolazioni di Temolo, Trota 
marmorata, di Barbo canino e, assai interessante, di Lampreda di fi ume. Presso la foce dell’Oglio nel 
Lago d’Iseo si trovano zone di grande valore paesaggistico ed ambientale per l’alternarsi di boschi 
igrofi li a salici e ontani alternati a coltivi, prati umidi, canneti.

XV

Trota fario e Persico Reale
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Tra gli Uccelli più diffusi lungo il fiume, risalendo la foce si trovano il Germano reale, la Folaga, 
il Cigno reale, l’Airone cenerino, il Martin pescatore, le Ballerine, il Fanello, il Lucherino e mol-
ti altri. Nei boschi ripariali si trovano Fagiano, Poiana, Gufo comune, Assiolo, Allocco, Upupa, Pic-
chi – verde e rosso maggiore - Usignoli, Capinere e Cuculi. 

Per quanto riguarda i Mammiferi, le rive e i boschi ripariali dell’Oglio costituiscono un rifugio 
per molte specie che popolano i dintorni e che utilizzano il fiume come corridoio di transito: così non 
è raro imbattersi in caprioli, volpi, tassi, ricci, lepri e ghiri.

Gli Anfibi sono rappresentati da diverse specie di rane, rospi e raganelle; tra i Rettili domina 
la Natrice d’acqua, ma non mancano i Saettoni e gli Orbettini.

Il fiume non costituisce solo un habitat prezioso ed insostituibile per centinaia di specie anima-
li, ma è un vero e proprio “corridoio ecologico” che, oltre ad offrire rifugio e alimenti, consente 
gli spostamenti della fauna dalla pianura alle Alpi (e viceversa) e da un versante all’altro della Valle.

Airone Iris e Gabbiano comune 
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Airone cenerino (Ardea cinerea) 
L’airone cenerino è parzialmente sedentario e ni-
difi cante in Italia: tra gli Ardeidi è la specie che si 
spinge più a Nord, tanto che in estate è possibi-
le incontrarlo anche oltre il Circolo Polare Arti-
co. Questo airone predilige in genere le pianure, 
ma si adatta anche agli habitat collinari e mon-
tani, frequentando zone umide d’acqua dolce e 
salmastra, possibilmente circondate da abbon-
dante vegetazione ripariale (a pioppo e salice). 
L’esemplare adulto può raggiungere 90-98 cm di 
lunghezza e il suo peso può variare da 1 a 2 kg. 
Gli adulti presentano piume nere sul collo e un 
ciuffo scuro sulla nuca molto pronunciato; negli 
esemplari più giovani il piumaggio è in genere 
grigiastro. Le zampe sono giallo-grigiastre men-
tre il becco può assumere la medesima tonali-
tà o apparire aranciato nel periodo riproduttivo. 
Quando la specie spicca il volo, il suo collo si ri-
piega assumendo la tipica forma “a esse”. L’ali-
mentazione della specie include pesci, rane, gi-
rini, bisce d’acqua, invertebrati e piccoli mammi-
feri, che esso cattura appostandosi e rimanen-
do immobile per poi trafi ggerli facilmente grazie 
al robusto becco.
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Luccio (Esox lucius) 
Persico reale (Perca fluviatilis) 
Nella rappresentazione si apprezza la predazione del luccio su di un persico reale. 
Il luccio è un predatore di grandi dimensioni (fino a 130 cm e 30 kg di peso), dalla coda robusta e dal 
corpo particolarmente slanciato: la specie ha evoluto tale forma idrodinamica come specializzazio-
ne allo scatto veloce, con il quale ghermisce pesci di piccola e media taglia, immobilizzandoli ed ucci-
dendoli con l’ampia bocca munita di denti acuminati. La livrea mimetica consente alla specie di ten-
dere agguati rimanendo immobile nella vegetazione acquatica: il luccio ha infatti dorso e fianchi ver-
di screziati di giallo o biancastro; la pancia è bianca, mentre le pinne possono assumere tonalità va-
rianti dal brunastro all’arancio vivo. 
Il persico è invece un predatore di taglia media (massimo 50 cm, 3 kg di peso), ben riconoscibile per 
la livrea a bande scure in campo dorato-olivastro che tende a schiarirsi sui fianchi, fino al ventre bian-
co. Le pinne sono aranciate o rosso acceso; il profilo diviene tozzo all’aumentare della taglia: a diffe-
renza del luccio, il persico è specie gregaria che frequenta laghi e fiumi e si rinviene spesso in pros-
simità dei grandi branchi di pesce di piccola taglia (in genere alborelle e triotti) dei quali si nutre.
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Germano reale (Anas platyrhynchos) 
Il germano reale è un’”anatra di superficie”, ovvero un’anatra che non necessita di immergersi per 
nutrirsi, e che non necessita di “rincorsa” per librarsi in volo. Progenitrice dell’anatra domestica, il 
germano reale è l’anatra più diffusa in Europa, stanziale nella maggior parte del continente; è consi-
derata residente, svernante, migratrice in Italia (a seconda del comportamento delle singole popola-
zioni). La specie è caratterizzata da una grande adattabilità, in quanto nidifica agevolmente in habitat 
lacuale, fluviale e palustre. La forma del corpo è tozza, con becco e capo grandi e coda corta; la specie 
si distingue dalle altre per lo specchio alare blu metallico orlato di bianco. In abito riproduttivo il ma-
schio ha capo verde metallico, orlato da uno stretto collarino bianco, il petto è purpureo, il resto del 
corpo grigio di varie tonalità, le penne caudali sono nere e piegate verso l’alto: il becco è giallo opaco 
uniforme. La femmina ha invece livrea ocra striata di marrone e becco aranciato con culmine nerastro. 
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Merlo acquaiolo (Cinclus cinclus) 
Il merlo acquaiolo è specie stanziale in Italia e si rinviene frequentemente sui rilievi alpini e appen-
ninici, in stretta vicinanza ai corsi d’acqua torrentizi o nelle foreste prossime agli stessi. La specie è 
fortemente territoriale poco gregaria, ad esclusione ovviamente del periodo riproduttivo, nel qua-
le essa è solita peraltro costruire un nido di pagliuzze e muschi, a forma di cupola e con entrata la-
terale. La dieta del merlo acquaiolo è a base di invertebrati acquatici (anellidi e larve di insetti) che 
cattura tuffandosi sotto il pelo dell’acqua, nuotando abilmente e addirittura camminando sul fonda-
le: quando attivo esso è in genere visibile sui massi dell’alveo, e risulta facilmente riconoscibile per il 
“bavaglino” bianco sul petto, che stacca nettamente dal resto del corpo, di colore nero fuliggine (ad 
esclusione del capo e del “sottobavaglino” fulvo-brunastri).

XX
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Trota fario (Salmo cenerinus) 
Trota marmorata (Salmo marmoratus) 
La trota fario si contraddistingue dalle altre trote per la serie di puntini rossi e neri presenti sul dor-
so: la livrea varia dal marrone scuro al verde olivastro, schiarendosi sui fianchi: il ventre è in genere 
giallastro. La specie in Italia è originaria delle Alpi e degli Appennini e frequenta i corsi d’acqua mon-
tani dal fondovalle alle alte quote. La trota fario si alimenta prevalentemente di larve di insetti, inset-
ti adulti e piccoli pesci. 
La trota marmorata ha livrea marrone-grigiastra sul dorso e fianchi: la specie prende il nome dalle 
evidenti marmoreggiature che sfumano sui fianchi fino al ventre di colore giallastro o bianco panna. 
Tipica del tratto di fondovalle dei fiumi, da adulta si ciba essenzialmente di pesce raggiungendo ecce-
zionalmente la ragguardevole taglia di 25 kg di peso. Entrambe le specie rivestono fondamentale im-
portanza per la pesca sportiva, ma sono protette da periodi di divieto di pesca, numero massimo di 
esemplari catturabili e misure minime di cattura.
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Natrice dal collare (Natrix natrix) 
Pulcino di ballerina nera (Motacilla alba) 
Il termine “natrice” deriva dal latino “natrix”, che significa “nuotatrice”: in realtà la specie è la meno 
acquatica delle natrici italiane, sebbene frequenti sovente stagni, laghi, paludi e pozze d’acqua tem-
poranee. Non è tuttora chiaro il numero di sottospecie di natrice dal collare esistenti in Italia. La co-
lorazione è prevalentemente grigio-verdastra con macchiettatura nera; in corrispondenza dell’inser-
zione del capo spiccano (sui lati) due macchie bianco-giallastre, costituenti una sorta di collare che 
conferisce il nome alla specie: in Italia essa raggiunge 2 m di lunghezza e si nutre prevalentemente 
di piccoli pesci e anfibi, non disdegnando invero mammiferi e uccelli. Malgrado la sua saliva risulti 
tossica per alcuni piccoli animali, la natrice dal collare non è velenosa e morde solo raramente, si-
mulando più spesso attacchi senza aprire la bocca: tra le strategie di difesa, oltre a fingersi morta, 
la specie è in grado di secernere un liquido acre dalle ghiandole anali. 
“Un pulcino di ballerina nera” (Motacilla alba) risulta facile preda per il rettile. Spesso, infatti, sono i 
pulcini di uccelli ed i cuccioli di mammiferi (topi, arvicole, talpe, etc.), oltre a piccoli pesci ed anfibi, a 
risultare comode prede della natrice.
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Martin pescatore (Alcedo atthis) 
Il martin pescatore è uno degli uccelli italiani più sgargianti ed affascinanti: si distingue facilmente 
dalle altre specie di avifauna per il piumaggio cangiante dal verde all’azzurro-cobalto del capo, del 
dorso e della coda. Le guance e la parte inferiore del corpo sono invece di colore arancio acceso, e 
lasciano spazio ad una macchia bianca sulla gola e su entrambi i lati del collo. Si tratta di una specie 
di piccole dimensioni (massimo 20 cm) particolarmente adatta al volo veloce, alla picchiata e al tuf-
fo: il martin pescatore si alimenta infatti di pesce di piccola taglia, frequentando le sponde dei gran-
di fiumi o laghi. Per la nidificazione la specie necessita di sponde sabbiose ad incisione verticale: il 
martin pescatore scava infatti il proprio nido a galleria inoltrandosi anche per un metro nel terreno.
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Rana esculenta (Rana lessonae e Rana kl. esculenta) 
L’appellativo “rana esculenta” o “rana verde” si riferisce in realtà a due specie distinte (Rana lesso-
nae e Rana kl. esculenta) sebbene difficilmente distinguibili tra loro. La rana esculenta può assume-
re una colorazione estremamente variabile: il dorso può infatti assumere diverse tonalità di verde 
mentre le macchie scure, tipiche della specie, variano notevolmente per dimensione e forma. Il ven-
tre tende ad essere giallo spento o grigio chiaro. Le due specie sono molto comuni e abbondanti in 
genere, e frequentano sostanzialmente la totalità di habitat umidi disponibili in Italia ed Europa. Seb-
bene le rane verdi non siano in pericolo di estinzione, l’alterazione della qualità dei corpi d’acqua ha 
provocato una riduzione d’abbondanza delle popolazioni italiane: la specie ha interesse alimentare 
ma in alcune regioni del Nord Italia la sua cattura è stata proibita.
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Ululone dal ventre giallo (Bombina variegata) 
Tritone alpestre (Ichthyosaura alpestris sottospecie alpestris) 
Tritone crestato italiano (Triturus carnifex). 
L’ululone dal ventre giallo, prende il nome dalla caratteristica colorazione del ventre e dal canto che 
emette nel periodo riproduttivo, simile ad un ululato e ripetuto anche 40 volte al minuto. In Italia la spe-
cie è presente esclusivamente nelle regioni Nord orientali e predilige habitat umidi soggetti a forti al-
terazioni ed estremamente dinamici (pozze temporanee, pascoli calpestati, abbeveratoi): questa pro-
pensione dipende probabilmente dalla scarsa frequentazione di tali habitat da parte di altre specie. 
In Italia sono presenti 3 sottospecie di tritone alpestre, rispettivamente localizzate sui rilievi dell’ar-
co Alpino, dell’Appennino settentrionale e della Calabria. Triturus a. alpestris è presente soprattutto 
nel settore Orientale dell’arco alpino e frequenta alte quote e acque limpide e fresche. Durante l’arco 
dell’anno entrambi i sessi assumono una colorazione scura, marrone, marrone verdastro o nero. Nel 
periodo riproduttivo i maschi hanno una cresta dorsale biancastra ornata da macchie e punti neri; 
la colorazione dorsale grigio-bluastra tende a schiarirsi lungo i fi anchi, macchie più chiare irregola-
ri sono distribuite su tutta la superfi cie. Sui fi anchi si osserva anche una fascia bianca a macchiette 
nere. Le zone ventrali si presentano di colore arancio molto brillante. La coda è bluastra con grandi 
macchie scure e nere. La livrea delle femmine in riproduzione è più chiara, meno brillante, più uni-
forme, e priva della fascia bianca macchiettata sui fi anchi. 
Il tritone crestato italiano è diffuso sostanzialmente in tut-
ta la Penisola (ad esclusione di Sardegna e Sicilia). Il ma-
schio ha una forma piuttosto slanciata e il muso più sot-
tile rispetto alla femmina, che appare più tozza e grande, 
con testa più larga e massiccia: nel periodo riproduttivo il 
maschio è caratterizzato da una cresta dorsale frastaglia-
ta e da una livrea grigio-brunastra con macchie più scure; 
il capo e il collo sono screziati o punteggiati di bianco; il ven-
tre può essere giallo vivo o aranciato. Nella femmina non 
si sviluppa alcuna cresta, ma compare una striscia dorsa-
le di color giallo chiaro.
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Cannareccione (Acrocephalus arundinaceus)
Cuculo (Cuculus canorus)
Il cannareccione è un uccello di piccole dimensioni (massimo 20 cm) dal dorso di colore marrone e 
il ventre bianco sporco: si distingue dalla cannaiola comune per le maggiori dimensioni e per il so-
pracciglio biancastro che si allunga dal becco superando l’occhio. Il cannareccione è un migratore 
regolare che nidifica in canneti maturi ed estesi, costruendo un nido a forma di cesto.
Proprio tale nido può essere oggetto di attenzione del cuculo, un migratore regolare (a volte anche 
svernante in Italia) la cui abbondanza e distribuzione sono strettamente legate alla disponibilità di nidi 
degli uccelli che esso parassita. Ogni femmina di cuculo è specializzata nella deposizione di uova che 
imitano perfettamente quelle di una particolare specie, e proprio nei nidi di tale specie essa depone 
un uovo, facendo sì che i costruttori del nido sfamino il cuculo nato in seguito. Gli esemplari giovanili 
di cuculo appaiono di colore grigio-brunastro barrati di nero: gli adulti hanno iride, anello periocula-
re, becco e zampe gialli; il maschio ha dorso e petto grigio-cerulei uniformi e ventre bianco barrato di 
nero; la femmina può avere tonalità simili o essere rosso-brunastra completamente barrata di nero.

Disegni Stefano Torriani



XXVII

IL FIUME OGLIO. Alla riscoperta del grande giardino dei camuni

Disegni Stefano Torriani Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes) 
Scazzone (Cottus gobio) 
Efemerotteri (Hefemeroptera) 
Il gambero di fiume, o “gambero dalle zampe bianche” è uno dei più grandi invertebrati d’acqua dolce 
italiani. Questo crostaceo vive generalmente in acque fresche e ben ossigenate di torrenti e fossi mon-
tani o collinari: ha abitudini prettamente notturne; durante il giorno si tiene infatti al riparo tra i sassi 
e le radici del letto dei corsi d’acqua. Fin dal Medioevo, per la bontà delle carni, la specie ha rivestito 
un grande interesse alimentare ed economico: a causa della periodica muta del carapace essa ave-
va assunto una valenza simbolica di resurrezione e rinnovo, figurando sovente nelle rappresentazioni 
dell’Ultima Cena. Il gambero di fiume è oggi specie protetta in quanto l’alterazione degli ambienti ac-
quatici e l’introduzione di specie esotiche hanno comportato una forte contrazione delle popolazioni. 
Lo scazzone è un pesce di piccola taglia (raggiunge 16 cm circa) presente lungo l’arco alpino, sull’ 
Appennino Centro-Settentrionale e negli ambienti di risorgiva della Pianura Padana: in condizioni na-
turali questa specie condivide il proprio habitat con il gambero di fiume: acque fresche, pulite e ben 
ossigenate sono necessarie alla sopravvivenza dello scazzone. Tipicamente notturno e territoriale, 
conduce la vita a stretto contatto con il fondale, ove trova nutrimento e riparo. Lo scazzone si nutre 
principal¬mente di larve di insetti (come gli efemerotteri rappresentati sul pelo d’acqua) e ha evo-
luto una forma del corpo particolarmente adatta ad affrontare le forti correnti dei torrenti montani.
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Cigno reale (Cygnus olor) 
Cigno selvatico (Cygnus cygnus) 
In Italia il cigno reale è specie residente, spesso associata alla presenza dell’uomo; mentre il cigno 
selvatico (rappresentato a sinistra) e il cigno minore sono migratori o svernanti rari o perlomeno 
irregolari. I cigni sono uccelli acquatici di grandi dimensioni, caratterizzati da un collo molto lungo, 
grazie al quale si nutrono agevolmente dei vegetali sommersi. Decisamente goffi a terra, necessita-
no anche di molto spazio per il loro laborioso decollo. I cigni sono gregari solo in inverno, e monoga-
mi per l’intera vita. 
Il cigno reale si distingue da adulto per il becco arancio-rosso con una notevole protuberanza nera 
sulla fronte; le narici sono nere e ben visibili. Gli esemplari giovanili sono in genere grigiastri con bec-
co grigio scuro che si schiarisce progressivamente diventando rosato con la crescita; la protuberan-
za frontale è assente. Il cigno reale si contraddistingue per l’aggressività con la quale difende il ter-
ritorio, il nido, e la prole. 
Il cigno minore ha dimensioni più contenute del cigno reale e si differenzia da quest’ultimo per il collo 
relativamente corto e per l’attaccatura del becco gialla e il resto dello stesso nero. L’esemplare gio-
vanile ha sfumature grigiastre mediamente più scure di quelle del giovanile di cigno reale: il becco è 
piuttosto allungato, giallastro all’attaccatura e rosato per la restante parte. 
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INTERVENTI FINALIZZATI AL MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI ECO-
LOGICHE, PAESAGGISTICHE E IDROMORFOLOGICHE DEL FIUME OGLIO

Nel corso degli anni, il Fiume Oglio, così come gli altri fiumi dei fondovalle alpini, ha subito nume-
rosi cambiamenti che hanno modificato il suo aspetto.

Gli interventi di seguito descritti sono stati realizzati con lo scopo di recuperare le funzionalità 
del fiume, valorizzarlo e trasmettere alle popolazioni locali, turisti e nuove generazioni il suo valore 
ecosistemico e paesaggistico. 

1.    Riqualificazione della vegetazione e delle sponde del fiume Oglio

Come citato nella sezione dedicata ai boschi ripariali, la vegetazione presente lungo il corso del 
fiume racchiude tre valori importanti:

•   ecologico: sviluppa la formazione di specie vegetative e faunistiche;
•   idrogeologico: favorisce la corretta stabilità del fiume;
•   paesaggistico: è un “polmone verde” all’interno di aree abitate e industriali.
Per mantenere a lungo tali valori è necessario intervenire con la piantumazione di specie arbo-

ree, arbustive e talee; tagli di valorizzazione del paesaggio e decespugliamento; manutenzione 
attraverso l’asportazione di alberi e arbusti morti, secchi o instabili e salvaguardia delle piante sane.

Lo straordinario valore ecologico delle aree golenali e dei collettori secondari del fiume (importanza ecologica della libera 
evoluzione naturale; Artogne)
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Taglio di cura nel Saliceto di ripa (Piancogno) Naturale convivenza del Saliceto di ripa
con la piena del fiume (Niardo)

La bonifica totale della vegetazione ripariale espone 
il collettore al rischio di ricolonizzazione massiva di 

vegetazione esotica

La ramaglia lasciata in alveo dopo un intervento di bonifica 
rappresenta uno dei maggiori elementi di pericolo in caso 

di piena (anche ordinaria)

Negli ambiti pre-lacuali del fiume Oglio gli argini sono costituiti pressoché interamente da rive sabbiose che il salice (Salix 
alba) non riesce a consolidare in maniera efficace (mancanza di scheletro roccioso): il peso degli alberi non è bilanciato da 

adeguato anoraggio delle radici (Rogno; Bg)
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2.    Realizzazione di un percorso pedonale: il Sentiero Fluviale 

E’ stato realizzato un percorso pedonale sulle sponde del fiume Oglio lungo circa 35 km. 
Nello specifico, sono stati recuperati sentieri già esistenti, con lo scopo di ridar vita a un territo-

rio quasi dimenticato e rendere il fiume visitabile da tutti in massima sicurezza.
Il Sentiero Fluviale consente di scoprire angoli di estrema bellezza e in diretto contatto con la na-
tura: è un luogo ideale per fare tranquille passeggiate alla scoperta degli ecosistemi fluviali del Fiu-
me Oglio e dei suoi affluenti. 

Per rendere il sentiero percorribile in completa sicurezza, sono state posizionate staccionate, rin-
ghiere in acciaio e file di pali in castagno. Sono stati realizzati inoltre scalinate in legno e ponti in  ac-
ciaio. Il tracciato è stato completamente ripulito e fornito di bacheche illustrative pensate per spie-
gare a cittadini e non i luoghi percorsi e il loro importante valore ecosistemico.

Tratto del Sentiero Fluviale nel Comune di Ceto
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3.   Passaggi artificiali per pesci e miglioramento della percorribilità del fiume

Questo intervento riguarda la creazione di passaggi artificiali, terrestri e acquatici, con lo scopo 
di collegare tra di loro aree naturalistiche e allo stesso tempo migliorare la qualità dell’habitat flu-
viale, favorendo la sopravvivenza e lo sviluppo della fauna ittica.

Le azioni principali sono:
•  Realizzazione di rampe in petrame: passaggi che permettono ai pesci di superare gli ostaco-

li (briglie, soglie, traverse) presenti lungo alcuni tratti del fiume. Si tratta di canali artificiali che con-
sentono la naturale risalita della fauna ittica, riproducendo un ambiente simile a quello di un ruscel-
lo o torrente.

Esempio di rampa artificiale realizzata sul Torrente Margorabbia (VA)
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•   Creazione di rifugi per la fauna ittica: la disposizione di massi ciclopici in alcune parti del per-
corso fluviale modifica la velocità della corrente e permette la creazione di buche che diventano aree 
di rifugio. Questi ambienti sono fondamentali per la deposizione delle uova.

•   Creazione di aree umide: l’intervento all’interno di un vecchio castagneto vicino al corso d’ac-
qua con funzione di stepping stones.

L’utilizzo di massi di dimensioni diverse determina la formazione di rifugi adatti ad esemplari di 
taglia variabile e contribuisce così a produrre specie ittiche più strutturate. La collocazione dei mas-
si può essere diversa a seconda del tratto in cui vengono depositati: possono essere disposti isolati 
o in gruppi, in modo ordinato o casuale. 

Alcuni schemi di posa sono:
1.   a triangolo;
2.   alla rinfusa sull’intera area;
3.   a nuclei di forma diversa.

4.    Reintroduzione del gambero autoctono d’acqua dolce

I gamberi di acqua dolce appartenenti al genere Austropotamobius, un tempo abbondantemen-
te diffusi, dalla metà dell’Ottocento hanno subito una forte riduzione in tutta l’area di distribuzione. 
A livello europeo, nazionale e regionale sono già presenti leggi e progetti ai fini della tutela e reintro-
duzione di questa specie.

Il gambero Austropotamobius è un piccolo gambero dall’aspetto piuttosto robusto, può raggiun-
gere i 12 cm di lunghezza ed un peso pari a 90g. La colorazione del corpo risulta variabile, presen-
tando colori bruno-marrone bruno-verdastri su dorso e fianchi e biancastri su ventre e arti. I maschi 
sono generalmente più grandi delle femmine.

Per quanto riguarda l’ecologia, l’Austropotamobius italicus predilige corsi d’acqua molti diversi-
ficati, caratterizzati da acque limpide e fresche, con fondo grossolano ciottoloso, ghiaioso o sabbio-
so/limoso. La specie occupa maggiormente i torrenti ricchi di pozze dove possono trovare rifugio.

Fase di posizionamento dei massi in alveo Il tratto ad intervento completato
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Il gambero presenta principalmente attività notturna, più intensa tra le dieci e mezzanotte, men-
tre trascorre la maggior parte del giorno nascosto tra tronchi e ceppi sommersi, foglie e rami, an-
fratti rocciosi o in tane da lui stesso scavate.

Si cibano principalmente di molluschi e vermi ed eventualmente di carcasse di animali morti.
Da adulto, il gambero non conosce molti nemici naturali oltre all’uomo: ratti e arvicole acquati-

che. I gamberi giovani e gli adulti in muta sono invece preda di Salmonidi e anguille.

Le opere sono state realizzate per potere, negli anni, effettuare interventi di ripopolamento e rein-
troduzione del gambero d’acqua dolce in corsi d’acqua all’interno del territorio della Valle Camonica 
e per educare la popolazione locale alla tutela di una specie rara.

In particolare, si propongono le seguenti azioni:
•   reclutamento dei riproduttori: viene eseguito un prelievo di un numero adeguato di esemplari (50 
almeno) di varie classi di età;
•   rilascio di piccole popolazioni di gambero in corsi d’acqua idonei all’interno del territorio: vengono 
scelte le zone ritenute più adatte ad essere l’habitat ideale per il gambero;
•   monitoraggio delle popolazioni di gambero: deve essere compiuto nella stagione estiva e preferi-
bilmente nelle ore notturne, quando il gambero è maggiormente attivo;
•   attività didattiche.

Nel comune di Braone e in quello di Malonno sono stati realizzati due laghetti per l’allevamento 
dei gamberi in zone tranquille e ben riparate dalla vegetazione naturale presente.
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CONCLUSIONI

Il fiume Oglio esercita una pluralità di funzioni importanti sul territorio che attraversa: oltre ad 
avere valenza ecologica, idrogeologica, ecosistemica e paesaggistica, è caratterizzato anche da un 
forte valore turistico e sostenibile, legato alle sue molteplici possibilità di fruizione, sia ciclabi-
le - come Ciclovia dell’Oglio - che pedonale - come Sentiero Fluviale dell’Oglio. 
Diviene quindi una prioritaria arteria di collegamento dell’intera Valle Camonica, da Nord a Sud, 
sia per i turisti che per gli abitanti stessi.

Dal punto di vista della fruizione turistica del fiume, intorno ad esso insistono altri progetti ed 
interventi a servizio dello sport e del tempo libero, come l’Oglio Bike Bar previsto a Darfo Boario Ter-
me, primo esempio di una rete di chioschi multifunzionali, che saranno in grado di offrire servizi 
di ristoro, infopoint, didattica, esposizione di prototti agroalimentari e artigianali locali, ciclofficina di 
base e bike sharing, ma che potranno essere anche da stimolo per lo sviluppo di altre attività legate 
al fiume, come ad esempio la canoa, così da poter sfruttare appieno tutte le sue potenzialità, soprat-
tutto per l’aspetto sportivo e ricreativo.

Il GAL Sebino Valle Camonica Val di Scalve, nella sua veste di società di sviluppo territoriale, 
ha già promosso, sempre con il supporto finanziario di Fondazione Cariplo, svariati progetti di va-
lorizzazione del fiume Oglio, tra cui è importante citare:

- lo Studio di Fattibilità che ha definito la Ciclovia dell’Oglio, dal Tonale al Po, finanziato a va-
lere sul Bando 2014 “Brezza: piste cicloturistiche connesse a VENTO”, concluso nel marzo 2017.

- Interventi funzionali al miglioramento della connessione ecologica del Fiume Oglio nel 
suo tratto intermedio (Breno – Darfo Boario Terme), finanziato a valere sul Bando 2013 “Realiz-
zare la connessione ecologica” ed incentrato sul ripristino della continuità dell’asse fluviale e della 
fascia perifluviale del tratto di Fiume Oglio compreso tra Darfo Boario Terme e Breno e sulla loro ri-
qualificazione ecologica, concluso nel giugno 2017.

Altri progetti sono stati presentati su ulteriori bandi e linee di finanziamento, anche in collabora-
zione con altri Enti comprensoriali, locali e non, alla ricerca di nuove risorse per proseguire il vir-
tuoso processo di riqualificazione, valorizzazione e sviluppo dell’ambiente fluviale avviato, per poter 
riscoprire questo importante patrimonio comune.

             Il Presidente del GAL           Il Coordinatore del GAL                              
                     Walter Sala               Alessandro Putelli  
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